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All’interno del Governo 
italiano qualcuno do-
vrebbe chiedersi se esi-
sta una qualche connes-

sione tra le iniziative militari del 
generale Khalīfa Belqīsim īaftar 
contro il governo di Tripoli e la 
ripresa delle partenze dei barconi 
dei migranti verso le coste italia-
ne. Nessuno è in grado di stabili-
re che la connessione esista. Ma 
basta usare un minimo di logica 
per rilevare come i barconi dei 
migranti diventino molto spesso 
degli strumenti di pressione nei 
confronti del governo italiano e 
di quelli europei per indurli, sot-
to il ricatto dell’invasione dei di-
sperati, a frenare Haftar e conti-
nuare ad aiutare Fayez al-Sarraj.

Dare per certa questa even-
tualità, però, non significa aver 
trovato un rimedio per sfuggire 
ai giochi dei signori della guerra 
libici. Anche perché al momento 
un rimedio non esiste. Sia a causa 
delle divisioni sempre più mar-
cate tra i partners europei sulla 
vicenda libica. Con la Francia che 
continua imperterrita a sostene-
re gli avversari del governo di 
Tripoli, anche se come si è visto 
con l’attacco all’ospedale italia-
no, il gioco diventa pesante e ten-
de a danneggiare i nostri medici 
ed i nostri interessi. Sia perché gli 
interessi nell’area dei Paesi arabi 
in conflitto tra di loro sconsiglia 
tassativamente qualsiasi inter-
vento umanitario che verrebbe 
visto come la ripresa del colonia-
lismo occidentale sulla “quarta 
sponda”.

Una soluzione, però, dovrebbe 
essere comunque trovata. Scari-
care al-Sarraj e puntare su īaftar 
come il nuovo Gheddafi? Oppure 
infischiarsene dei francesi e so-
stenere con ogni mezzo Tripoli 
bloccando ogni velleità egemoni-
ca del generale?

L’impressione è che il Gover-
no italiano voglia soltanto vive-
re alla giornata senza assumere 
nessuna decisione in merito e, 
anzi, utilizzando i giochini libici 
in funzione della politica interna 
del Paese. Se è così non c’è altro 
che farsene una ragione. Non ci 
sarà alcuna soluzione alla que-
stione libica fino a quando Do-
nald Trump e Vladimir Putin 
non avranno concordato come 
sbrogliare la matassa. Contare 
poco e non aver un minimo di co-
raggio porta a questo!  

I giochi libici 
e la marginalità italiana   
di ARTURO DIACONALE

Il Pd presenta la propria proposta al Senato per “smascherare 
i bluff della maggioranza”. Intanto Di Battista attacca Salvini: 
“Trovi i soldi per le forze dell’ordine, non per l’alta velocità”

Il governo appeso 
alle mozioni sulla Tav
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Lega-M5s: crisi 
semiseria di una notte 
di mezza estate 
di CRISTOFARO SOLA

S ui taccuini degli allibratori, a 
proposito di elezioni anticipate, 
la data cerchiata in rosso è il 6 
agosto prossimo. Dovrebbe es-

sere l’ora X della deflagrazione del Go-
verno giallo-blu. Perché quel giorno? 
Secondo il calendario dei lavori del Se-
nato è il momento nel quale dovrebbe 
approdare in Aula per l’approvazione 
definitiva il Decreto Sicurezza bis, fio-
re all’occhiello della politica salviniana 
sul contrasto all’immigrazione clande-
stina e sulla sicurezza.

Il voto parlamentare cade in una fase 
non propria idilliaca dei rapporti tra 
Lega e Cinque Stelle. In realtà, a non 
essere ottimale è soprattutto la situa-
zione interna al movimento grillino. 
La scoppola rimediata con la decisione 
del premier Giuseppe Conte di dare il 
via libera ai lavori per la costruzione 
del tratto dell’alta velocità ferrovia-
ria Lione e Torino ha mandato in tilt 
il “pensiero debole” del grillismo che 
aveva fatto della battaglia No Tav la 
propria bandiera identitaria. La rabbia 
dei singoli parlamentari pentastellati 
è stata tale da dare luogo, giorni fa, a 
una singolare protesta concretizzata-
si con l’abbandono dell’Aula del Sena-
to nell’istante in cui il Presidente del 
Consiglio ha preso la parola per riferi-
re sul caso dei presunti finanziamenti 
russi alla Lega. Un episodio senza pre-
cedenti che, tuttavia, non ha esaurito 
il malessere interno al Movimento. Al 
contrario, ormai sempre più deputati 
e senatori pentastellati si domandano 
a voce alta che senso abbia proseguire 
un’esperienza di governo che li pena-
lizzi tanto pesantemente.

Ora, accade che a Palazzo Madama 
i numeri non siano stati mai larghi per 
i giallo-blu. La cacciata dal Movimen-
to di alcuni senatori ha assottigliato la 
soglia di sicurezza per la maggioranza 
assoluta in caso di voto di fiducia. Fino 
a prima che scoppiasse il caso del sì alla 
Tav la coalizione del “Contratto di Go-
verno” poteva contare su un margine 
di tre senatori in più rispetto ai 161 ri-
chiesti per raggiungere la maggioranza 
assoluta, 106 Cinque Stelle e 58 per la 
Lega. Dopo la bufera di questi giorni 
in casa grillina alla quale si collega la 
minaccia del ritorno in campo del capo 
dei movimentisti, Alessandro Di Batti-
sta, è fin troppo facile pronosticare che 
il Governo giallo-blu stia sotto soglia, 
almeno in Senato. Cosa accadrà quan-
do ci sarà da dare il definitivo via libe-
ra al Decreto Sicurezza? Sarà la fronda 
grillina dissidente a dare il colpo di 
grazia all’Esecutivo Conte? La situa-

zione è complicata. Particolarmente se 
si parte dal punto di vista di chi (Salvi-
ni e Di Maio) intenda proseguire l’espe-
rienza di governo ad ogni costo, alme-
no in questa fase della legislatura. Una 
possibilità è che il capo leghista accetti 
di andare in aula il prossimo 6 agosto a 
cercare i voti necessari per far passare 
il provvedimento. In tal caso, potreb-
be ricevere il soccorso dei voti di una 
parte del gruppo misto che si è anda-
to affollando di senatori fuoriusciti dai 
partiti e desiderosi esclusivamente di 
terminare il mandato a scadenza natu-
rale di legislatura. La condizione però 
sarebbe quella di non porre la fiducia.

Così congegnata l’operazione, po-
trebbero arrivare anche i voti da For-
za Italia e Fratelli d’Italia, favorevoli a 
sostenere il Decreto Sicurezza. Ma non 
sarebbe questa la sola strada per por-
tare a casa il risultato. Matteo Salvini 
potrebbe cogliere il momento favore-
vole, determinato dall’estrema confu-
sione generatasi tra i Cinque Stelle, per 
operare un cambio in corsa di maggio-
ranza. Il capo leghista potrebbe co-
stringere l’alleato Cinque Stelle a porre 
comunque la fiducia sul provvedimento 
e, contestualmente, chiamare Giorgia 
Meloni a votarla per senso di respon-
sabilità verso un’iniziativa necessaria 
al bene del Paese. Se ciò accadesse il 
premier Conte, preso atto del cambio di 
maggioranza, dovrebbe trarne le con-
seguenze e recarsi al Quirinale per di-
chiarare finita l’avventura Giallo-blu, 
ma con la certezza di ricevere dal presi-
dente della Repubblica il reincarico per 
tentare un Conte-bis sostenuto da una 
diversa maggioranza parlamentare. Se 
n’è parlato molto negli ultimi tempi, 
dando però per scontato che tale tenta-
tivo dovesse necessariamente compier-
si guardando a sinistra.

Non si è dato giusto peso alla possibi-
lità che la crisi si potesse risolvere a de-
stra con l’invito al partito della Meloni 
a entrare nel nuovo Esecutivo. Si dirà, i 
grillini mai accetterebbero di stare in-
sieme agli ex-fascisti. Può darsi, ma si 
era detto anche che mai avrebbero per-
messo che si facesse la Tav Torino-Lio-
ne, il Tap a Melendugno l’Ilva a Taran-
to e una lunga serie di rospi serviti su 
un piatto d’argento. Eppure, quei rospi 
li hanno ingoiati. Quindi, mai dire mai. 
Soprattutto se, in cambio, riceveranno 
da Salvini la rassicurazione che la co-
alizione riformata proseguirà dritta 
fino alla scadenza naturale della legi-
slatura. Non ci sono solo parlamentari 
straccioni tra i grillini che non voglio-
no andare a casa prima di avere matu-
rato alcuni diritti individuali. C’è una 
questione di classe dirigente che non 
vuole uscire sconfitta da questa fase 
storica. È ovvio che non tutti i grillini 
sarebbero disponibili a sottoscrivere 
un patto con compagni di strada giudi-
cati infrequentabili. Allora si propizie-
rebbe quell’implosione del Movimento 

data per scontata tranne che per l’ora 
esatta in cui essa avverrà. Salvini, per 
sollecitare il suo alleato/avversario Lu-
igi Di Maio a compiere il passo defini-
tivo verso la creazione di un coalizione 
tricolore giallo-nera-blu, potrebbe ca-
lare l’asso vincente: il definitivo addio 
all’alleanza con Forza Italia. Di Maio 
al posto di Berlusconi? Perché stupirsi? 
Ciò che sfugge ai più è il fatto che Mat-
teo Salvini stia lavorando a un cambia-
mento profondo della società che a sua 
volta produrrebbe una mutazione radi-
cale dei presupposti valoriali e ideolo-
gici di riferimento nel lato dell’offerta 
politica.

Quei poveretti senza speranza del 
Partito Democratico si affannano a 
dare la caccia ai fantomatici rubli di 
Mosca che la Lega non ha mai preso e 
non si sono accorti invece del prezioso 
carico che dal Cremlino è stato recapi-
tato direttamente all’indirizzo di Salvi-
ni. Si tratta di tutti i discorsi di Vladi-
mir Putin, in particolare gli ultimi sulla 
fine del liberalismo e sulla crisi della 
civiltà occidentale. Quella sì che è roba 
che scotta, altro che i barili di petrolio 
riempiti da Savoini e soci. 

Foto scioccante, ma 
il provvedimento di più 
di MAURO MELLINI

U na vicenda ingarbugliata (pen-
sate ad esempio agli spacciatori, 
che non si è cercato di scoprire 
che fossero dei confidenti per-

ché solo se tali si sarebbero rivolti ai 
carabinieri per riavere i soldi dovuti 
restituire ai truffati).

Un assassinio feroce. Un trattamen-
to dell’accoltellatore inconcepibile e 
brutale. Una foto che sembra fatta da 
qualcuno che si proponeva di far “sal-
tare” l’indagine. Ma in tutto quel pa-
sticcio, che a tratti sopravanza la bru-
talità dell’omicidio e la tragedia della 
vita stroncata di quel carabiniere, si 
aggiunge un incredibile provvedimen-
to dell’Arma.

Il “severo” (?) provvedimento è stato 
adottato, così si è detto, nei confronti di 
una sola persona, il militare che pare 
abbia dato alla stampa la foto. E gli al-
tri? Bendare il ragazzo arrestato non 
è cosa ascrivibile ad una sola persona 
ma a molte altre, a cominciare dal più 
elevato in grado dei presenti. E, poi, 
perché quella foto? Per gloriarsi di quel 
metodo barbaro di procedere all’inter-
rogatorio?

Quindi, molti responsabili: del trat-
tamento dell’arrestato, della fotogra-
fia e della propalazione di essa che, se 
dovesse essere considerata la colpa più 
grave, significherebbe che quello dei 
carabinieri sia diventato un ambiente 
di malaffare, dove il rivelare quel che 
si fa tutti assieme è la colpa peggiore: 

“Fare la spia”.
In buona sostanza, prendendo il 

provvedimento (assai lieve, in verità) 
nei confronti del “rivelatore” del fatto 
e della foto, il Comando dell’Arma sem-
bra voler approvare il trattamento del 
giovane omicida e la fotografia “cose 
che si fanno, ma non sono quelle che si 
dicono né si fanno conoscere”.

Io non so quanto ciò potrà incidere 
sulla chiarezza e sull’esito delle indagi-
ni preliminari. Ma, intanto, ci sputtana 
irrimediabilmente in America. La vio-
lenza nei confronti delle persone ac-
cusate per estorcerne confessioni, una 
volta del tutto “normale” nelle caserme 
dei carabinieri come nei commissaria-
ti di polizia, era uno dei pochi sistemi 
vergognosi andati in disuso nel nostro 
Paese.

Ora veniamo a sapere che non è così 
e che, ponendo chi certe cose le fa tra-
pelare o addirittura né dà le prove alla 
stampa (cui si “deve” dare, invece, 
ogni notizia idonea allo sputtanamen-
to dei sospettati) cioè poco ci manca 
che apertamente si proclami legittime 
le brutalità dei metodi inquisitorii. C’è 
da sperare che non ne segua una devia-
zione delle indagini e, magari, qualche 
incriminazione di un innocente, che 
non abbia neanche concorso al crimine. 
Anche questo è un segno del regresso. 
Della Giustizia e non solo della giusti-
zia. 
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